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Scuola: uno dei temi 
essenziali in questo 
dibattito elettorale 

Con lo scioglimento antici
pato delle Camere anche la 
sesta legislatura 6i chiude sen
za avere avviato, nella scuo
la, nessuno degli interventi 
che sarebbero Invece Indispen
sabili per invertire la tenden
za alla disgregazione e alla 
crlal e per mettere in moto 
un processo di rinnovamento 
delle istituzioni scolastiche. 
Gravissime seno le responsa
bilità, per questo risultato ne
gativo, del partito della De
mocrazia cristiana e del per
sonale di governo che In que
sti anni esso ha espresso. 

Nessuna riforma 
In pratica, la sola riforma 

scolastica che è stata attua
ta negli ultimi trent 'annl ri
mane quella — anche essa. 
del resto, non solo parziale 
ma viziata da non pochi li
miti e contraddizioni — che 
portò nel 1963 all'istituzione 
della nuova .scuola media oh 
bllgatoria. Da allora molte co
se sono cambiate. t>i è avvia
ta anche ai livelli superiori 
dell'istruzione una crescita tu
multuosa della scolarità di 
massa, è esplosa una nuova 
domanda culturale e sociale 
di cui è stata un sintomo la 
contestazione studentesca, è 
entrato in crisi il tradizionale 
rapporto tra 11 sistema forma
tivo e il mercato del lavoro: 
ma ai problemi posti da que
sti mutamenti che sono inter
venuti nella vita della socie
tà nessuna positiva risposta 
è stata data dalla politica sco
lastica dei governi che si so
no via via succeduti. Non a 
caso, perciò, la scuola è di
ventata uno dei settori più 
inquieti della nostra società: 
percorsa da una crisi profon
da che molto spesso mortifi
ca l'impegno e lo sforzo an
che dei migliori fra gli inse
gnanti e fra gli studenti e 
che rischia ormai di compro
mettere in modo irreparabile 
quell'avanzamento dell'istru
zione, della formazione e del
le conoscenze che è una del
le condizioni indispensabili 
per il progresso civile, socia
le ed economico del paese. 

Si pensi, soltanto, a ciò che 
è accaduto nelle ultime tre 
legislature. Per due legislatu
re, fra il '63 e il '68 e fra 
11 '68 e il "72, si è sviluppa
ta una discussione intermina
bile sulla riforma dell'Uni
versità, ma le resistenze con
servatrici presenti in larghi 
settori della Democrazia cri
stiana hanno sempre impe
dito che questa discussione 
potesse giungere a uno sboc
co positivo. In questa legisla
tura all'Università sono stati 
dati i famosi, e mai criticati 
a sufficienza. Provvedimenti 
urgenti, che in realtà hanno 
ulteriormente aggravato i gua
sti e le disfunzioni, ma non 
si è né avviato il promesso 
intervento riformatore né po
sta in atto quella programma-
sione dello sviluppo e delle 
sedi universitarie che pure era 
un preciso impegno Imposto 

al governo da quel Provvedi
menti. 

Nulla è stato fatto, in 6ede 
legislativa, per la scuola di 
base: ne per generalizzare e 
riqualificare la scuola mater
na, ne per adeguare la scuo
la obbligatoria all'obiettivo di 
portare realmente tutti l ra
gazzi al conseguimento del 
truguardo conclusivo dell'ob
bligo scolastico. Per la rifor
ma della scuola media supe
riore, Infine, si è ripetuta in 
questa legislatura l'amara e-
sperienza che in quelle pre
cedenti si era compiuta per 
l'Università: se ne è discusso 
per anni, c'è stata un'indub
bia maturazione di idee e di 
proposte, ma il dibattito sul
la riforma già avviato in Par
lamento è stato dapprima in
terrotto e poi di continuo 
rallentato dalla posizione ri-
tardatrice del governo, ma
scherata dietro l'affermazio
ne della volontà di essere pre
sente con una propria pro
posta di legge. Il risultato è 
stato che la legislatura si è 
chiusa senza che il ministro 
della Pubblica Istruzione sia 
stato neppure in grado di pre
sentare, prima al Consiglio del 
ministri e poi alle Camere. 
il disegno di riforma tante 
volte annunciato. 

Certo, il bilancio di questi 
quattro anni non è. per la 
scuola, solamente negativo: al 
contrario la volontà di lotta 
e l'accresciuta maturità e con
sapevolezza del movimento o-
peralo e popolare e di larghe 
masse di giovani e di docenti 
hanno portato anche a risul
tati di Indubbio significato. 
In particolare, è un frutto 
delle lotte operale di questi 
anni la conquista di una nuo
va forma di diritto allo stu
dio — le 150 ore — che non 
solo ha consentito di avviare 
pur tra molte difficoltà una 
esperienza che non ha prece
denti. ma che costituisce la 
premessa per un nuovo rap
porto tra lavoro e studio e 
per una nuova concezione del 
sistema dell'Istruzione non 
più come luogo riservato agli 
adolescenti ma come servizio 
cui far ricorso, in modo ri
corrente. anche In età adulta 
e nel corso dell'attività di la
voro. E la pressione delle lot
te politiche e sindacali e del 
movimento democratico di ba
se ha portato all'avvio di una 
esperienza di partecipazione 
democratica alla gestione del
la scuola che con le elezioni 
scolastiche del febbraio dello 
scorso anno ha realizzato 
un momento davvero eccezio
nale di mobilitazione di mas
sa attorno ai problemi della 
istruzione e del suo rinnova
mento. 

Ampio movimento 
Ma queste conquiste sono 

state un successo del movi
mento di lotta e non certo 
un regalo della politica gover
nativa: esse hanno invece tro
vato in questa politica un fre
no, un ostacolo, un Impedi
mento. Ne sanno qualcosa i 
genitori, gli insegnanti e gli 

studenti che sono stati eletti 
a far parte degli organi col
legiali scolastici e che hanno 
visto, in questo primo anno 
di esperienza, il loro Impe
gno e la loro iniziativa trop
po spesso frustrati e mortifi
cati dalla paralisi burocrati
ca, dagli interventi restrittivi 
delle autorità ministeriali, dal 
non casuale ritardo nell'attua
zione del più significativi fra 
i nuovi organi di democra
zia scolastica (in particola
re I distretti), dal fatto stesso 
che la democrazia nella scuo
la non può vivere e non può 
svilupparsi, e rischia anzi di 
ridursi a un puro fatto di fac
ciata, se non si avvia un so
stanziale processo riformato
re. 

Le nostre proposte 
Sarebbe dunque facile esau

rire il bilancio di questa le
gislatura nella denuncia delle 
responsabilità della Democra
zia cristiana e dei governi da 
essa diretti. Ma non è questo 
ciò che più ci interessa. Ci 
interessa e ci preoccupa, so
prattutto. la condizione in 
cui si trova la scuola italia
n a : 11 fatto che la crisi e la 
degradazione sono giunte a 
un punto che non produco
no neppure più contestazione 
o protesta, come accadeva nel 
'68 o nel '69 ma producono 
sempre più largamente disaf
fezione e distacco da un Im
pegno serio e rigoroso di la
voro, di studio, di insegna
mento. Per questo è urgente 
e indispensabile una svolta; 
ed è necessaria, per determi
narla, una vasta mobilitazio
ne — politica, culturale ed 
Ideale — at torno al temi del
la salvezza e della trasforma
zione della scuola. 

Per quel che ci riguarda, noi 
comunisti abbiamo elaborato 
In questi anni un complesso 
di proposte che riguardano 
l'intero sistema dell'istruzio
ne e molte di queste propo
ste le abbiamo presentate già 
da tempo all'esame del Par
lamento e torneremo a ripro
porle all'inizio della nuova le
gislatura. Ma formulare delle 
proposte non basta: per sal
vare e rinnovare la scuola oc
corre Il contributo e l'impe
gno di un largo schieramento 
di forze sociali, politiche e 
culturali. E' per questi moti
vi che quello della scuola non 
può non essere uno del gran
di temi di questa campagna 
elettorale: il Paese ha biso
gno di una scuola che funzio
ni e che si rinnovi, che non 
si riduca a un inutile spreco, 
che non mortifichi le capaci
tà e le energie di chi vi stu
dia. o vi insegna, ma sappia 
invece contribuire a un gene
rale progresso sociale, cultu
rale e civile. Un'altra legisla
tura senza riforme sarebbe 
un disastro per la scuola e 
per la società Italiana. An
che questo è in gioco — oc
corre che tutti ne siano con
sapevoli — nel voto del 20 
giugno. 

Giuseppe Chiarente 
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CONTINUA 
CON SUCCESSO 
L'INCHIESTA 
SUI GIORNALINI 
DI CLASSE 

I giornalini delle dai:" arrivano all'i Unita » a decine 
ogni giorno: moltissimi dal Sud ma anche numerosissimi 
dal Nord, dallo grandi città cor*e dai piccolissimi paesi. 
La chiusura anticipata delle scuole non interrompa la 
nostra inchiesta: fino all'ultimissima ora di IOI ÌOM lo 
classi delle elementari e delle medie inferiori possono 
mandarci I loro giornaletti, le loro inchiesto, i loro lavori 
collettivi. 

A tutte lo classi indistintamente t l'Unità * Invierà un 
pacco di libri per la biblioteca, mentre il materiato verrà 
utilizzato in una grande Inchièsta nazionale sul rinnova
mento della scuola. 

LA DC CONTRO LA DEMOCRAZIA SCOLASTICA 
13 milioni di cittadini, genitori, studenti, insegnanti e lavoratori della scuola erano andati 

- alle urne nel febbraio ,1975 per, eleggere i nuovi organi collegiali, decisi a dare il meglio di 
" sé per rinnovare e far funzionare la scuola. 

Una grande prova di maturità democratica, di spirito untarlo, di volontà di partecipazione: 
ma si erano fatti i conti senza la DC. 

Non solo non si sono attuate quelle riforme dell'ordinamento scolastico, senza di cui la 
democrazia non può vivere, ma subito il ministro de Malfatti ha messo in moto la macchina dei 
divieti e ha teso la rete delle circolari. 

I I VIETATE le riunioni pubbliche dei Consigli e 
annullate le deliberazioni adottate in tali 
riunioni. 

0 INSUFFICIENTI i fondi messi a disposizione 
per il funzionamento e rigido le voci di spesa 
fino a rendere vuota l'autonomia ammini
strativa. 

1 I IMPOSTA la regolamentazione del calenda
rio delle riunioni da parte dei presidi e di
rettori. 

• RIESUMATE le norme fasciste sulla relazione 
annuale dei « capi di istituto » per contrap
porla a quella dei Consigli. 

• RIBADITO l'obbligo di adottare i libri di 
testo. 

• RINVIATE le elezioni del Consigli di distretto, 
dei Consigli provinciali e del Consiglio sco
lastico nazionale. 

• N O N ATTUATI gli Istituti Regionali per la 
sperimentazione e l'aggiornamento. 

QUESTI ALCUNI DEGLI ATTI PIÙ' RILEVANTI DELLA GESTIONE DI MALFATTI ! 

LA DEMOCRAZIA SCOLASTICA DEVE VIVERE: I CITTADINI NON DEVONO ESSERE 
FRODATI DI UNA LORO CONQUISTA. 

ANCHE PER OTTENERE LE RIFORME E PER SVILUPPARE LA DEMOCRAZIA NELLA 
SCUOLA OCCORRE UNA SVOLTA NELLA DIREZIONE POLITICA DEL PAESE, OCCORRE L'UNITA' 
DELLE FORZE DEMOCRATICHE E RINNOVATACI. 

ANCHE LA DEMOCRAZIA NELLA SCUOLA HA BISOGNO DEI COMUNISTI. 

Il 20 giugno 

VOTA PCI 

L'interessante esperienza del la Provincia d i Pavia 

Quando l'ente locale «invade» 
con le sue attività la scuola 

L'Ente locale ha promosso l'istituzione di 136 sezioni di doposcuola elementari sperimentali - La 
introduzione di nuovi contenuti, metodi e linguaggi • La valorizzazione dei Consigli scolastici 

PAVIA. 5 
Fra le « forze » che più in

cisivamente e concretamente 
operano per il rinnovamento 
della scuola, soprattutto a li
vello dell'obbligo, vi sono in
dubbiamente gli Enti locali. 
Le loro Iniziative ed espe
rienze si vanno allargando a 
macchia d'olio e qualificando 
sempre più sul piano cultu
rale, e costituiscono ormai un 
fitto tessuto connettivo che 
percorre tutto il territorio na
zionale e che offre nuove e 
reali possibilità per costruire 
una vera riforma della scuo
la e dell'educazione. 

Una esperienza molto Inte
ressante e significativa, giun
ta ormai al secondo anno, è 
quella dell'Assessorato alla 
istruzione della Amministra
zione provinciale di Pavia che 
ha promosso — fornendo so
stegno economico (100 milio
ni) e culturale (biblioteche di 
lavoro, materiale didattico e 
audiovisivo, una équipe pe
dagogica, interventi teatrali e 
di animazione) — l'istituzione 
di 135 sezioni di doposcuola 
elementari sperimentali in 
collaborazione con 25 comuni 
ptccolt e medi della provin
cia e con i contigli scolastici. 
Sono frequentati da 2400 alun
ni, 1000 dei quali fruiscono 
della refezione e 600 del tra
sporto (l'anno scorso le sezio
ni erano 94 in 16 comuni e 
gli iscritti 1700). 

Sul piano organizzativo e 
gestionale t Consigli di Circo
lo attuano, in base ai decre
ti delegati, t doposcuola, in 
collaborazione con i Comuni 

i cut rappresentanti parteci
pano alle riunioni del Consi
gli: si è ottenuto cosi un po
sitivo superamento della an
gusta e restrittiva concezio
ne rappresentativa del decre
to delegato. In ogni scuola 
una Commissione di plesso, 
formata da insegnanti, geni
tori e amministratori (una 
sorta di « interclasse allarga
to»), ha cura della gestione 
e verifica didattica. Infine. 
una Commissione tecnica, for
mata dagli Ispettori tecnici, 
dai direttori didattici e dal
l'equipe pedagogica, elabora 
e attua te Iniziative necessa
rie per la qualificazione del 
servizio e l'aggiornamento del 
personale e verifica la validi
tà del metodi e contenuti. 
L'equipe pedagogica della 
Provincia, che comprende an
che un animatore, svolge ope
ra di coordinamento, promo
zione, consulenza e aggiorna
mento verso gli insegnanti. 

Sut piano culturale e più 
propriamente pedagogico-di-
dattico l'esperienza presenta 
aspetti non meno interessan
ti, in particolare per quanto 
riguarda lo sforzo di legare 
costantemente i rari momen
ti: aggiornamento, innovazio
ne e sperimentazione, inter
venti di animazione. Faccia
mo tre esempi. Primo: Il cor
so iniziale di aggiornamento 
— centrato sui temi: stam
pa. immagine, drammatizza
zione. attività espressive e 
gioco — si è aperto con una 
serie di incontri in cui per 
ogni a tema » si effettuava 
una programmazione precisa 

di attività da svolgere nel 
doposcuola e si è chiuso con 
una corrispondente serie di 
incontri in cui si verificava
no i risultati del lavoro svolto. 

Secondo: gli spettacoli del 
Teatro Burattini e Marionette 
di Sarzi e del Teatro del So
le — scelti appositamente per 
la loro capacità di coinvolgere 
l bambini e per la loro spe
cificità didattica ed educati
va — sono stati affiancati da 
incontri di lavoro tra gli at
tori e gli insegnanti affinchè 
lo spettacolo non rimanesse 
un fatto a sé. di mera frui
zione passiva, ma generasse 
stimoli creativi e culturali. 
Terzo: l'intervento attualmen
te in corso del gruppo di ani
mazione « Ruotalibera » si ar
ticola in vari e differenziati. 
ma collegati, momenti: se
minario per gli insegnanti. 
gioco-festa (azioni con inse
gnanti e bambini), spettaco-
lozioni (improvvisazioni di 
spettacoli), incontri dibattiti 
sullo sport non competitivo e 
il gioco. 

Per completare l'informa
zione diciamo che sono in 
corso: un ciclo di dibattiti. 
molto affollati (con interven
ti di Scurati sull'innovazione 
educativa, di Belgrano e Cor
done sul teviDo Dieno. di Ca-
nevaro sull'inserimento dei 
bambini "diversi", di Passa
tore sull'animazione!: un in
tervento di educazione musi
cale in tre scuole: la realiz
zazione di un audiovisivo do
cumentario. ad opera della 
Scuo'.a di comunicazioni visi
ve dell'ENAlPACLI, sul-

Una proposta da resp ingere 

Perchè non bisogna far «slittare» 
gli orali del concorso magistrale 

E' necessario imporre l'assoluto rispetto delle date prestabilite - Un rinvio 
farebbe perdere mesi di insegnamento ai futuri vincitori 

Le voci di uno slittamento 
a settembre della prova ora
le del concorso maes t ra le 
sono nate da una lettera cir
colare che cinque o sei pre
sidenti hanno inviato ai pre
sidenti di commissione di 
tut ta Italia inviandoli ad 
aderire alla proposta da 
avanzare al ministro ed ave
re cosi la possibilità di pren
dere parte agli esami di stato. 
L'iniziativa che non h i ot
tenuto i consensi sperati (al 
cuni presidenti, anzi l 'hanno 
aspramente criticata, ravvi-
sflndovl soltanto una moti
vazione smaccatamente eco-
nomicistica). ha tuttavia in
generato nel candidati un 
comprensibile stato di disa
gio psicologico. 

A parte gli aspetti legisla
tivi che fissano tempi preci
si per l'espletamento del con
corso che deve comunque con
cludersi entro 11 30 settem
bre e che solo una contrordi
nanza (giustificata da cause 
di forza maggiore) può cor
reggere. a nessuno sfuggono 1 
danni derivanti da una even
tuale proroga della prova. 

C'è Innanzitutto l'impegno 
ad inserire nel ruoli circa 3ó 
mila insognanti entro il 1 ot
tobre che deve essere rispot-
tato se si vogliono evitare di
sfunzioni in aggiunta a quel
le che solitamente si regi
strano all'apertura di ogni 
anno scolastico, ma c'è an
che un aspetto finanziano di 
cui non si può non tener 
conto vuoi per i vincitori 
che sarebbero effetivamente 
assunti in febbraio con la 
perdita di tre o quattro me
si di stipendio vuoi per i 
candidati tutti che andreb
bero cosi soggetti ad una 
spesa aggiuntiva di prepara
zione. Motivi di diritto e di 
opportunità quindi non con
sentono variazioni al calen
dario già fissalo dall'ordinan
za ministeriale e non sarebbe 
inutile un Intervento del mi
nistro in questo senso. 

Non si può tuttavia ta
cere l'Irrazionale scadenzarlo 
concorsuale messo su dal 
minìsteriallstl che costringe
rà le commissioni ad un tour 
de force estivo tra esami e 
la formazione di graduatorie. 

i Dal momento. Infatti, che 
I ( lat ta eccezione per il presi

dente) i commissari non sono 
retribuiti per questo lavoro 
il ministro avrebbe dovuto 
calcolare tempi che consen 
t isserò la conclusione dei tut-

I to entro I mesi di giugno 
I luelio. Come? Riducendo, ad 
| esemplo, il corso quadrime-
j strale e distribuendo le 100 

ore di lezione su un arco di 
tre mesi anziché di quattro. 
E non ci si venga a dire che 
;n questo modo si sarebbe an
dati contro legge perché al
lora dovremmo dire della t o 
tale disapplicazione della or
dinanza del 20 marzo 1975 
che stabilisce quattro com
missari nel corsi e 11 presi
dente di provenienza peda-
sodica. 

IA verità è che questo con
corso è cosi zeppo di incon
gruenze e sbadataggini che 
le sorprese sono diventate or
mai una banalità quotidiana. 
Speriamo che serva per lo 
meno ad approntare il pros
simo con più senno. 

A l fonso Salvo 

J l'esperienza del doposcuola, 
momento di approfondimento 
e sviluppo del discorso già 
iniziato sulla didattica della 
immagine. Un bollettino bi
mestrale (sono già usciti tre 
numeri) svolge opera di col-
leaamento e scambio di espe
rienze, informazione e docu 
mentazione. dibattito e discus 
sione. 

A un mese circa dalla fine 
delle scuole si può affermare 
che alcuni obiettivi di fondo 
sono stati raggiunti. Sul pia 
no politico l'Ente locale ha 
acquistato maggiore credibi 
lità agli occhi della scuola. 
ha qualificato il proprio in
tervento, ha promosso una 
manaiore valorizzazione dei 
consigli scolastici ai quali ha 
dato occasioni e possibilità di 
assumere un ruolo di agenti 
di rinnovamento attraverso 
una più piena assunzione di 
responsabilità educativa. 

Non si tratta di risultati 
di poco conto se si pensa 
che l'iniziativa è partita ri
sentendo ancora degli effetti 
della campagna scandalistica 
montata l'anno scorso dal'a 
Democrazia cristiana contro 
il compaano tiertoluzzl. asse* 
sore all'istruzione, in seowto 
alla distribuzione nei dopo 
scuola di alcuni l'eretti e d' 
un'enclcìonrdia. che peraltro 
circolano liberamente m tari 
te scuole. L'operazione, nato 
dalla denuncia di un mne 
stro missino, comunque si e 
risolta in un colossale fiasco 
per gli incauti promotori, an
che e soprattutto sul piano 
elettorale il li giugno scorso 

Sul piano pedagogico si è 
avvicinato l'obiettivo di inte 
grare maggiormente il dopo 
scuola, pur con tutti i suoi 
limiti a fisiologici », con la 
scuola per una efficace contt 
nmtà didattica che rappre 
senti la condizione e il primo 
passo terso il tempo pieno 
Sul piano didattico l'introdu 
zione di nuovi contenuti, me 
todi e Imguaaot è stati per 
seguita attraverso una pazien 
te opera di chiarificazione al 
l'interno della scuola « uffi 
ciale ». sulla base del presup 
posto che l'innovazione educa 
tua e didattici nel doposcuo 
la se non viene compresa, ac 
cenata e fatta propria dalle 
scuola rischia di creare uni. 
state di tensione permanente 

Per concludere. * ia domar, 
da che spesso ci sì sente ri 
volgere: spetti all'ente loca 
le promuovere iniziative del 
genere che * invadono » ter 
reni tradizionalmente lontani 
dal suo raggio d'azione? La 
risposta deve essere decisa 
si. l'Ente locale ha un ruolo 
importante da giocare nello 
gestione sociale e culturale 
della scuola e della sua ri 
forma, perchè è espressione 
e portatore di interessi gene 
rati della collettività, perche 
può garantire un rapporto or 
ganico tra scuola e territo 
no /bisogni sociali e culturali, 
risorse educative e culturali 
locali, ecc.), perchè alla luce 
di una rinnovata concezione 
dello Stato l'Ente locale ne 
rappresenta un momento e 
un livello di attuazione e ini
ziativa democratica. 

Fernando Rotondo 
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Lettere * 
ali9 Unita: 

Le domande. sulla 
Rai-Tv degli 
alunni della UIC 
Cara Unità, 

siamo gli alunni della 111 
C della scuola media di Fu-
scaldo Marina. Da un mese 
circa nella nostra classe leg
giamo il tuo giornale. Ades
so ti cftiediamo se la RAI nel 
propinarci l film e l cantanti 
stranieri tiene conto del fatto 
che in un momento così dif
ficile anche In questo modo 
si manda all'estero tanta va
luta italiana. Forse che inve
ce ce li danno gratis? Siamo 
lieti se tu ci chiarissi la que
stione, pubblicando la rispo
sta di giovedì e prima della 
chiusura dell'anno scolastico. 

Salvatore ALLEVATO, Pa
squale PLASTINA, Antonio 
RAMUNDO, Roberto SAN
TORO. Serena SARACE
NO, M. Gina PIEMONTE
SE, Assunta SETA, Carme
la SPAGNOLO. Maria Pia 
PIEMONTESE, Antonella 

MANCINI 

(Fuscaldo Manna - Cosenza) 

La risposta al vostro Inter. 
rogativo non è molto tacile. 
Ci sembra infatti elio il pro
blema essenziale per la RAI-
TV non sia quello della na
zionalità della produzione 
che ci « propina » quanto 
quello della qunlitti. Ci spie
ghiamo meglio. Non credia
mo elio sarebbe giusto tra
smettere solo musica italia
na e proiettare solo film ita
liani. Vi sono per esempio 
cantanti americani, francesi, 
Inglesi cho esprimono musi
ca e contenuti interessanti, 
di buon livello culturale e 
artistico ed e giusto che li 
conosciamo, perchè altrimen
ti dovremmo teorizzare quel
l'assurda u autarchia » cultu
rale che fu propria del fa
scismo. Del resto, conoscere 
altri popoli anche attraver
so la loro produzione musi
cale e artistica tanche i film 
possono comprendersi nella 
arte, e ovvio) è un contribu
to all'allargamento dei no
stri orizzonti umani, sociali, 
politici e seppur indiretta
mente anche alla compren
sione e un'amicizia interna
zionale. Pensate d'altra par
te a certi nostri cantanti che 
fanno a gara a cantare — e 
male — canzonette sciocche 
e ridicole e persino noiose. 
E a certi film italiani vuoti 
e volgari. Perchè autorizzare 
la Tv a « propinarceli », co
me scrivete voi, col pretesto 
che « costano meno »? 

E' vero che c'è anche il 
problema cho ponete voi, del
ia valuta e del costo degli 
spettacoli stranieri. Ma pen
sate a quanto spende e spre
ca la TV per pagare certi 
« divi » e certi film nostrani 
che non valgono nulla e che 
anzi diseducano il pubblico! 
Insomma, a noi pare che do
vremmo esigere che la RAI-
TV amministri il suo bilan
cio — che è anche nostro — 
rispettando 11 pubblico, cioè 
fornendoci film, telefilm, spet
tacoli, canzoni che abbiano 
interesse culturale e artisti
co in giusta proporzione fra 
prodotti Italiani e stranieri. In 
questo modo ci fornirebbe 
spettacoli che hanno un livel
lo artistico dignitoso, senza 
peraltro esportare più valuta 
del necessario, (m. in.) 

Aspetta dal 1971 
i soldi che la 
scuola gli deve 
Cara Unità. 

sono un insegnante, ti scri
vo — e tu ne puoi trarre le 
dovute conclusioni — sul co
me funziona male l'ammini
strazione scolastica quando 
deve dare (mentre è rapidis
sima nel trattenere le gior
nate di sciopero). Ecco i fat
ti. Un concorso, per merito 
comparativo, è stato indetto 
nel 1970. Viene espletato nel 
1973. Siamo arrivati al 1976 
e il sottoscritto aspetta anco
ra i soldi che avrebbe dovu
to ricevere dall'ottobre 1971. 
Ti prego, pubblica questa mia 
lettera: allego In relativa do
cumentazione che riguarda il 
provveditorato agli studi di 
Vicenza, l'ente amministratore 
del sottosccrttto fino al 1972. 

ECIDIO GRECO 
(Regcio Calabria) 

L'altalena 
tra scuola e 
corsi abilitanti 
Alla redazione dell'Unità. 

Protestiamo vivacemente e 
con fermezza per una situa
zione di grare disagio creata
si per l'ennesima volta ai dan
ni di professori e studenti. 
che incide pesantemente sul 
rejolare svolgimento del lavo 
ro scolastico. Chieduimo al 
ministro delia PI tn qual mo
do possa ancora permettersi 
di sbandierare ti principio del
la continuità didattica, quando 
glt stessi organismi da lui di
retti impediscono nei fatti a 
professori e studenti di laro-
rare m modo adeguato come 
è loro sacrosanto diritto. In
fatti e assurdo che un profes
sore sia costretto a lasciare m 
modo sistematicamente inter
mittente il lavoro scolastico 
per gli impegni derivanti dal
la partecipazione, quale do
cente. net corsi abilitanti Dal
la metà di febbraio egli l'i-
fatti non è più in grado di 
assicurare una prcsciza co
stante succubo com'è dell'al
talena scuola<orsi abilitanti. 
Oltretutto lo stesso professo
re era giunto soltanto a no
vembre. sempre per Incapa
cità dell'amministrazione sco
lastica a svolgere anche l suoi 
compiti più elementari. 

Questa tra l'altro è una si
tuazione generale /propria di 
ogni classe i cui docenti sia
no impegnati anche nei cor
si! che poteva facilmente es
sere prerista e risolta in vario 
modo già all'atto dell'oraaniz-
zazìone dei corsi stessi. Non è 
più accettabile che l'incapaci

tà. il pressappochismo e la 
improvvisazione degli organi 
competenti continui a produr
re danni, piccoli e grandi, che 
ricadono sempre e unicamen
te sulle spalle di chi lavora e 
chiede che gli vengano garan
titi i propri incontestabili e 
più elementari diritti. 

IL CORSO LICEALE 
della sezione D del « Virgilio » 

(Roma) 

Una ingiustizia 
nei confronti delle 
maestre nubili 
Alla redazione dell'Unità, 

L'indennità di anzianità (la 
buonuscita per i i.iacstri e-
lemcntarl) secondo l'articolo 
2122 del Codice civile, i« com
ma, si deve corrispondere al 
coniuge, ai figli, e, se vive
vano a carico del prestatore 
dt lavoro, ai p:irentt entro il 
.•>• grado e agli affini entro 
il L" grado. La Corte costitu
zionale, con sentenza del 19-
1-1U72, ha dichiarato illegitti
mo il 3' comma dello stesso 
articolo del Codice civile nel
la parte in cut si esclude per 
il lavoratore subordinato, in 
mancanza delle persone indi
cate al i' comma, di « dispor
re per testamento» della In
dennità. in caso di morte. 

Poiché la sentenza della 
Corte costituzionale non tro
va applicazione nei confron
ti del personale statale, la cui 
indennità di buonuscita è cor
risposta in base ad apposite 
leggi e non In base al Co
dice civile, l maestri elemen
tari nubili e celibi chiedono 
la modifica della vigente le
gislazione, nel senso che l so
praddetti maestri, in analo-
aia con quanto avviene per 
gli altri lavoratori, possano 
disporre per testamento. In 
caso di decesso, che t'inden-
mtù di buonuscita vada a fa
vore dei propri eredi legittimi 
o testamentari. Chiedono pa
rità di dirittt anche perchè. 
ai fini della buonuscita, ver
sano denaro e non è corret
to che venga incamerato dal
lo Stalo. Perchè due pesi e 
due misure? Non sono, forse, 
uguali tutti i cittadini davan
ti alla legge9 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di maestre 

(Reggio Calabria) 

11 concorso per le 
insegnanti dello 
scuole materne 
Alla redazione dell'Unità. 

Siamo un gruppo di inse
gnanti incaricale a tempo in
determinato nella scuola ma
terna statate della provincia 
di Livorno ed abbiamo appre
so da pochi giorni dell'immi
nente bando di concorso pub
blico per esami e titoli per 
l'immissione in ruolo. 

Facciamo presente che a 
concorso ultimato motte di 
noi avranno prestato servizio 
per ben tre anni e non pos
siamo essere così ottimiste 
da pensare che tutte lo po
tremo superare, considerando 
anche il programma di con
corso troppo oneroso per la 
preparazione scarsa (cosa da 
tutti ribadita, ma immutata) 
che ci offre la scuola magi
strale. 

A questo punto ci doman
diamo: che cosa ne sarà delle 
imrtecipanti incaricate che 
non vinceranno il concorso? 
Rischeranno la perdita del
l'incarico, o qualcuno (mini
stro e sindacati) ci tutelerà 
nel diritto al mantenimento 
del posto di lavoro garanten
doci la non Hcenziabtlltà? 

Ci rivolgiamo anche alle no
stre colleghe che senz'altro 
hanno preso coscienza della 
nostra precaria situazione, af
finchè insieme a noi levino te 
loro voci per prevenire una 
ingiustizia dt cui ognuna di 
noi potrà essere vittima. 

IVANA MILIANI 
e altre numerose firme 
(Portoferralo - Livorno) 

Non potrà 
diventare piloti*. 
di elicotteri 
Caro direttore. 

il 2i aprile scorso ho letto 
sul giornale un articolo, a 
firma Sergio Pardcra, riguar
dante gli Aero Club. In que
sto articolo, senza dubbio 
molto obiettivo, mi ha colpi
to non tanto l'elevato numero 
dei club (ti) di cui non im
maginavo l'esistenza (a Mila
no. per trovarne uno ho do-
t uto faticare un bel po'), 
quanto la cifra dt miliardi che 
lo Stato (l contribuenti) sbor
sa per sostenerli. 

Volendo andare all'estero 
per lavoro, mi sono informa
to presso ambasciate, e con
solati e mi è stato detto che 
vi sono richieste di persone 
altamente qualificate, fra cui 
coloro che sono munite dt bre
vetto di elicottero. Sentendo
mi in grado di acquisire tele 
brevetto, mi sono interessato. 
La spesa, a carico dello stes
so allieto, mi ha precisato 
un organizzatore di corsi, era 
di circa 3 milioni e mezzo di 
lire per ottenere il brevetto 
di elicottero privato e di ar
ca 5 milioni per elicottero 
industriale. 

Essendo un operaio, non in 
grado quindi di sostenere una 
spesa così rilevante, dovetti 
rinunciare al corso, biasiman
do in cuor mio la società che 
permette a un industriale (o 
ai suoi congiunti) di prendere 
tale brevetto solo per hobby, 
mentre lo rende impossibile 
a chi come me ne avrebbe 
bisogno. Io. infatti, potrei an
dare all'estero con una qua
lifica richiesta dal mercato, 
ed avere anche la stima pro
fessionale dei lavoratori loca
li che vedono, purtroppo, il 
lavoratore italiano come l'ele
mento capace solo di svolge
re attività più umili e più 
faticose (ho lavorato in Sviz
zera e ne so qualcosa) In 
compenso pago le tasse per 
finanziare gli Aero Club che 
non potrò mal frequentare né 
serurmene 

LORENZO CATENA 
(Milano) 


